SIR EDWARD ELGAR (1857-1934)

Introduzione e Allegro op. 47


Moderato - Allegretto - Allegro - Allegretto comodo
FRANZ JOSEPH HAYDN (1732-1809)

Sinfonia concertante in Si bemolle maggiore

per violino, violoncello, oboe, fagotto e orchestra


Allegro


Andante


Allegro con spirito
FELIX MENDELSSOHN BARTHOLDY (1809-1847)

Sinfonia n. 3 in La minore Op. 56 “Scozzese”


Andante con moto. Allegro un poco agitato. Assai animato


Vivace non troppo


Adagio cantabile


Finale guerriero. Allegro vivacissimo - Allegro maestoso assai
DUE PAROLE SUL PROGRAMMA

Nato nei pressi di Worcester (la città da cui prende il nome la famosa salsa), Edward Elgar respirò musica fin da quando era in fasce. Il padre, infatti, era organista, accordatore di pianoforti e proprietario di una piccola bottega di spartiti e strumenti musicali. Cresciuto in un ambiente del genere e decisamente portato per la musica, Edward apprese “sul campo” tutto ciò che c'era da imparare. Abbandonata la scuola a 15 anni, iniziò a dare lezioni di pianoforte e di violino; poco tempo dopo fu nominato direttore della banda musicale, per la quale scrisse i suoi primi lavori.

Arrivato alla soglia dei 30 anni e privo di grandi ambizioni, Elgar era tutto sommato soddisfatto della tranquilla vita di campagna che conduceva, fra tanta musica e lunghe gite in bicicletta su e giù per le dolci colline del Worcestershire. Ma un bel giorno – correva l'anno 1886 – il destino lo fece incontrare con un'allieva che rivoluzionò, in positivo, la sua esistenza. Alice Roberts era l'esatto opposto di lui: ambiziosa, di famiglia benestante, parlava perfettamente quattro lingue, era di confessione anglicana (Elgar era cattolico) e ben inserita negli ambienti della borghesia londinese.

Nonostante il divario di età (Alice aveva 8 anni in più di Edward) e l'ostilità della famiglia la donna s'innamorò del suo insegnante e tre anni più tardi lo sposò. Al di là del sentimento amoroso che durò per tutta la vita, Alice aveva intuito che quel modesto insegnante di musica avrebbe avuto un radioso futuro come compositore. E così fu.

Dopo il matrimonio Elgar si dedicò esclusivamente alla composizione, ma ci volle ancora del tempo perché arrivasse la meritata fama, grazie anche all'instancabile supporto della moglie. Il primo successo a livello internazionale furono le “Enigma Variations” del 1899, seguite da due Sinfonie e altri pezzi per orchestra come il Concerto per violino, quello per violoncello, l'Introduzione e Allegro che ascoltiamo stasera e soprattutto la serie delle “Pomp and Circumstance Marches” la prima delle quali è diventata una sorta di secondo inno nazionale. L'onda del successo durò un ventennio appena. Venuta meno la moglie, che fu anche sua musa ispiratrice e abile manager, la musica di Elgar non fu più la stessa.

Alla morte del principe Nikolaus Esterházy che era stato il suo “datore di lavoro” per 30 anni, Haydn cede alle lusinghe dell'impresario inglese Johann Peter Salomon, che da tempo lo voleva portare a Londra per presentarlo “in carne e ossa” al pubblico della capitale, presso il quale le sue composizioni erano già popolarissime. Lì nasce la serie di 12 Sinfonie dette appunto “londinesi”, ma anche questa Sinfonia concertante.
Il genere deriva dal “Concerto grosso” portato al successo da Corelli e Händel (altro compositore dell'area tedesca che conobbe successo a Londra) a cavallo fra il XVII e il XVIII secolo. Tuttavia se nel “Concerto grosso” gli strumenti solisti (in genere archi) instaurano un rapporto fortemente dialettico con l'orchestra, nella sua Sinfonia concertante Haydn affida ad una coppia di fiati (oboe e fagotto) e di archi (violino e violoncello) piuttosto il compito di dialogare con l'ensemble orchestrale contribuendo con tutti gli altri strumenti a tessere una “trama” sinfonica comune. Fino ad allora Haydn aveva scritto decine di sinfonie e quattro dozzine di quartetti d'archi, ma non si era mai avvicinato alla sinfonia concertante, un genere nel quale eccelleva – con grande successo proprio a Londra – il suo ex-allievo Ignace Pleyel. Il 27 febbraio del 1792 venne eseguita ai “Professional Concerts” di Londra un'ennesima sinfonia concertante di Pleyel e nello stesso giorno Haydn, accettando il guanto di sfida del pupillo, iniziò a comporre la Sinfonia concertante in Si bemolle maggiore che terminò in una manciata di giorni e venne rappresentata il 9 marzo con enorme successo di critica e pubblico.

Il 10 aprile del 1829 Felix Mendelssohn lascia Berlino per raggiungere a Londra l'amico Karl Klingemann. Dopo aver tenuto alcuni concerti nella capitale, salutati da un trionfo, i due amici decidono di prendersi una breve vacanza a Edimburgo. Il 30 luglio visitano Holyrood Palace, ove nel XVI secolo aveva soggiornato la regina Maria Stuarda. Fu in una delle stanze della torre che la notte del 9 marzo 1565 venne assassinato il liutista piemontese Davide Rizzio, segretario privato (e verosimilmente amante) di Maria Stuarda. La visita colpisce la fantasia del giovane compositore, che scrive ai genitori: “Attraverso una scala a chiocciola si arriva in una piccola stanza. Sono saliti fin lassù, hanno trovato Rizzio, l'hanno trascinato fuori e l'hanno ammazzato in un angolo buio, tre camere più in là. La cappella adiacente non ha più il tetto. L'altare dove Maria fu incoronata regina di Scozia ora è pieno di erbacce ed è invaso dall'edera. È tutto ammuffito, in rovina e se alzo gli occhi vedo brillare il cielo luminoso: oggi credo proprio di aver trovato l'inizio della mia Sinfonia scozzese”.

Dopo tanto entusiasmo, in realtà il primo movimento della “scozzese” venne abbozzato solo durante un successivo viaggio a Roma nel 1831; poi l'opera venne messa nel cassetto per una decina d'anni e ripresa nel 1841 in un frangente di frenetica attività. In ordine di tempo fu questo dunque l'ultimo lavoro sinfonico di Mendelssohn. Conclusa nel gennaio del 1842, la “scozzese” venne eseguita per la prima volta nell'estate di quell'anno – con Mendelssohn sul podio – alla Società Filarmonica di Londra e con dedica alla regina Vittoria.

Molto apprezzato nei ruoli di konzertmeister, solista, camerista e docente, Alexander Janiczek nasce a Salisburgo da una famiglia di musicisti di discendenza polacca e ceca. Fondamentali, nel suo percorso formativo, sono stati gli insegnamenti di eccellenti violinisti come Max Rostal, Nathan Milstein, Ruggiero Ricci e Dorothy DeLay, ma soprattutto del grande Sándor Végh, con il quale instaurò un profondo rapporto artistico. Fu proprio l'anziano maestro a volerlo come Primo violino della Camerata Salzburg quando aveva appena 20 anni. Grazie alla vicinanza con Végh, sin dagli inizi della sua carriera Alexander Janiczek ha avuto modo di esplorare le più importanti pagine del repertorio per violino e orchestra, ma anche di cimentarsi nella direzione d'orchestra. In questa veste ha guidato alcune tra le migliori formazioni europee – fra queste, in particolare, la Chamber Orchestra of Europe – in applaudite tournée che hanno toccato molti paesi europei e dell'Estremo Oriente. Nel 2011 la Scottish Chamber Orchestra lo ha nominato “Associate Artist”, un riconoscimento al contributo dato alla vita musicale della Scozia.
Janiczek si esibisce spesso anche in varie formazioni di musica da camera: con Mitsuko Uchida e Richard Goode al Marlboro Music Festival, con Yuri Bashmet, Heinz Holliger, Sir András Schiff e con il pianista Llyr Williams, con il quale forma un affiatato duo.

La sua ricca discografia comprende le Sinfonie di Beethoven (dal vivo, con La Chambre Philharmonique), l’Ottava di Mahler (con la Sinfonica di Birmingham e Sir Simon Rattle) e un progetto con la London Symphony Orchestra e Sir Colin Davis per il centenario di Berlioz. Con la Scottish Chamber Orchestra ha prodotto una serie di registrazioni per Linn Records.

Janiczek insegna violino alla Guildhall School of Music & Drama di Londra e suona il Guarneri del Gesù “ex-Sorkin” del 1731 concessogli in uso dalla Banca Nazionale Austriaca.
